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C’è anche il Vaticano tra i padiglioni dell'Expo, assieme a 145 
Paesi, organizzazioni internazionali (Onu, Ue e Cern), realtà 
della società civile, del lavoro e del volontariato. Un evento glo-
bale che ha per tema Nutrire il pianeta, energia per la vita, e che 
papa Francesco ha augurato sia «occasione propizia per globa-
lizzare la solidarietà››, auspicando che il tema scelto «non resti 
solo un "tema"», ma «sia sempre accompagnato dalla coscienza 
dei ”volti": i volti di milioni di persone che oggi hanno fame, 
che oggi non mangeranno in modo degno di un essere umano». 
E proprio il padiglione del Vaticano vuole essere un 
«messaggio», che si riassume nelle due citazioni bibliche poste 
come titolo: Non di solo pane e Dacci oggi il nostro pane quoti-
diano. «Ciò che la Santa Sede propone ai milioni di visitatori di 
Expo 2015 - ha chiarito il card. Gianfranco Ravasi, presidente 
del Pontificio Consiglio della cultura e Commissario della Santa 
Sede per l'evento - è un invito a riscoprire le dimensioni della 
solidarietà e della fratellanza per imparare insieme a custodire il 
pianeta e dare un futuro di speranza all'umanità››. Tanto che, alla 
fine del percorso, ai visitatori è chiesta un'offerta per le opere di 
carità della Chiesa nel mondo. Solo in Italia oltre 4 milioni di 
persone sono al di sotto della soglia di povertà alimentare, soste-
nute quotidianamente da 15 mila strutture caritative ecclesiali, in 
quello che - ha chiarito il sottosegretario Cei, mons. Domenico 
Pompili - è «un impegno quotidiano a favore di chi non ha un'a-
limentazione adeguata››. Per questo l'Expo dev'essere un mes-
saggio, non solo un evento: perché guardare a chi ha fame nel 
mondo, a cominciare dai volti di chi ci sta vicino, porti davvero 
a «un cambiamento di mentalità» e a comportamenti conseguen-
ti.  
       F.R. 
 

      Articolo preso da “Segno” 6/2015    

Nutrire il pianeta 

Oggi Ingresso dei nuovi pastori 
Ore 10  Don Roberto Boscolo a Ca’ Lino 
Ore 11   Don Gianantonio Trenti a Scalon  

L’Assemblea di apertura dell’anno pastorale 
viene spostata a Domenica 4 ottobre 
sempre alle ore 16.00 in Cattedrale 

Lunedì 28 settembre   
ore 9.30-12.30 in Seminario 
Collegio dei Vicari Foranei 

  

NONNON  RISPOSTERISPOSTE  EMOTIVEEMOTIVE  
 

Non possiamo negare di essere entrati in confusione con que-
sta questione dell’accoglienza o del respingimento degli im-
migrati. Si scontrano dentro di noi due posizioni diametral-
mente opposte ed entrambe giustificate. La prima riguarda 
l’esigenza di salvaguardare i nostri valori, le tradizioni, il 
raggiunto grado di civiltà e di democrazia, le regole di una 
convivenza pacifica e rispettosa, in poche parole la nostra 
cultura. La seconda riguarda lo spirito di solidarietà, la com-
passione verso chi soffre, è privo di ogni bene ed elemosina 
il riconoscimento della dignità rubata, in una parola la legge 
della carità. 
Si scontrano perché sembra che la carità indebolisca la cultu-
ra e la difesa della propria cultura esiga fermezza e severità. 
Come venirne fuori? Come dissipare la nebbia dell’incertez-
za, della contraddizione, dell’unilateralità? 
Innanzitutto evitando le risposte emotive. Quelle autentiche 
vengono dalla ragione e dalla coscienza. La ragione valuta 
che il fenomeno non è arrestabile, considera le reali possibili-
tà, intravede il futuro con le sue positività. Non è vero che 
tutto è negativo e catastrofico, la vecchia Europa può arrivare 
a contare su energie giovani, volontà più tenaci, competenze 
arricchenti. La coscienza, poi, fa appello ai valori su cui ab-
biamo costruito la nostra esistenza, quelli civili della demo-
crazia, del riconoscimento dei diritti dell’uomo, della convi-
venza pacifica e della pace, e quelli religiosi dell’amore per i 
fratelli, del sacrificio di sé, della gratuità, del dono. 
Ancora, ciò che può rendere possibili queste risposte autenti-
che è la condivisione e il discernimento comunitario.  
In questi giorni Papa Francesco ci ha stanati. Non ci si può 
nascondere dietro al paravento degli alibi. La parrocchia de-
ve mettere nel suo programma pastorale l’impegno a dare 
delle risposte concrete all’emergenza dei profughi. Ma, come 
fare per evitare il rischio della risposta emotiva? In Diocesi è 
costituito in questi anni un Progetto di accoglienza, studiato e 
realizzato in forme diverse, dirette o indirette, dalla Caritas e 
dalla Comunità Missionaria di Villaregia. Singoli e comunità 
possono rivolgersi a chi ha curato e sta portando avanti que-
sto progetto. Se è prematuro il tempo dell’ospitalità diretta, 
perché anche i nostri fedeli necessitano di una conversione di 
mentalità, che non avviene automaticamente, possiamo ren-
derci disponibili per l'insegnamento della lingua, l’accompa-
gnamento per la compilazione dei documenti e le visite me-
diche, l’incontro personale e il dialogo. “Del lavoro ce n'è 
davvero” mi scrive padre Luca Vitali, della Comunità Mis-
sionaria, e può costituire una forma di volontariato a volte 
tanto richiesta, e soprattutto una modalità di formazione e di 
mentalizzazione. Si può contattarlo al numero 3288227274 
per avere spiegazioni o suggerimenti, e per offrire la propria 
disponibilità e competenza. Potrebbe servire rileggere insie-
me il capitolo 25 del vangelo di Matteo: “...ho avuto fame e 
mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da 
bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vesti-
to, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a 
trovarmi”. 
       fz 
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Sap 2,2.17-20: “Tendiamo insidie al giusto, per noi è incomodo e si oppone alle nostre azioni” 
Questa pagina è stata utilizzata nei racconti della Passione, specie negli insulti rivolti dai  sacerdoti e dai passanti a Gesù moren-
te sulla croce. L’autore del libro della Sapienza, prendendo atto del forte contrasto tra “i giusti” (“pii”, “saggi”) e gli 
“empi” (“malvagi”, “stolti”), cerca di leggere i pensieri e i progetti che albergano nel cuore degli “empi”. Se nel primo capitolo l’auto-
re esponeva il disegno sapiente di Dio per un vita di giustizia e di saggezza degli uomini, il secondo capitolo rappresenta invece la 
filosofia di vita di chi sta dalla parte della stoltezza, dell’ingiustizia e della morte. Oggi ci vengono proposti poche righe di questo 
capitolo. Una serie di imperativi dicono i progetti che gli empi mettono contro i giusti e le motivazioni del loro agire. “Tendiamo 
insidie al giusto…”: è il 4° degli imperativi di persecuzione (3 erano al v.10: ‘opprimiamo il giusto povero, non risparmiamo le ve-
dove, non rispettiamo la longeva canizie del vecchio’). Si tratta dell’oppressione dei più deboli. La motivazione di questo 4° impera-
tivo è: “Per noi è d’incomodo, si oppone alle nostre azioni, ci rimprovera le colpe contro la legge, ci rinfaccia le trasgressioni contro 
l’educazione ricevuta”. Il ‘giusto’ dunque, con la vita e le parole, condanna la vita degli ‘empi’. Dopo il ritratto del ‘giusto’ che di-
chiara di appartenere al Signore (‘figlio del Signore’) seguono altri quattro imperativi che espongono i disegni degli empi contro i 
giusti, per smentire che il giusto abbia quell’aiuto divino in cui egli dice di confidare: “Vediamo se…consideriamo ciò che…
mettiamolo alla prova…condanniamolo ad una morte infame…”. In quelle grandi prove il giusto darà prova della sua fiducia in 
Dio. Il giusto per eccellenza in cui tutto questo si è realizzato è stato Gesù che ha sostenuto con mitezza tutte queste prove confi-
dando e affidandosi a Dio. Nella sua risurrezione e glorificazione Gesù ha sperimentato e mostrato che la sua fiducia in Dio non è 
stata vana. 
 

Salmo 53: “Il Signore sostiene la mia vita” 
Il salmo 53 (54), è la supplica di chi vive una situazione di pericolo causata da “prepotenti e arroganti”. Ma nello stesso tempo è 
confessione di fiducia nell’aiuto del Signore e ringraziamento per la liberazione esperimentata. Ecco l’appello a Dio: “Per il tuo 
nome, salvami, per la tua potenza redimi giustizia”. Col nome di ‘JHWH’ il Dio d’Israele (tradotto sempre con Signore), si era rive-
lato come ‘colui che è presente per salvare e liberare’, e si era manifestato ‘giudice giusto e capace di far valere la sua giustizia’. 
Ora l’invocazione scaturisce proprio dalla fiducia in Dio salvatore e giusto, che ancora può salvare e fare giustizia, che si china sul 
povero e ne ascolta le suppliche. Di fronte all’aggressione da parte di chi non fa nessun conto di Dio e di ogni sua legge l’orante 
proclama (letteralmente): “Dio è il mio aiutante, sostenitore della mia vita”; ecco perché lo si può invocare con fiducia nel pericolo. 
La certezza dell’intervento liberatorio del Signore apre  spontaneamente il cuore del fedele a rendere grazie al suo Dio.       
 

Gc 3,16-4,3: “Un frutto di giustizia viene seminato nella pace per coloro che fanno opera di pace” 
Tralasciando la descrizione che l’apostolo Giacomo fa della la sapienza terrestre (3,13-18), la scelta liturgica ci propone la sapien-
za celeste. Con il termine sapienza l’autore intende il criterio che ispira  le proprie scelte di vita e i propri comportamenti. Gli at-
teggiamenti di gelosia, disordini e cattive azioni, gelosie e contese, non si ispirano all’insegnamento del Signore ma a criteri terre-
ni, di egoismo umano o addirittura diabolici. Sono altri i comportamenti di chi si regola in base alla “sapienza che viene dall’alto”. 
L’autore, indica otto comportamenti, molto simili a quelli elencati nelle otto ‘Beatitudini’ di Matteo, mostrando così che il riferi-
mento non è a falsi maestri ma al Maestro che ci ha portato la rivelazione dall’alto, da Dio. Riassuntivamente: “Un frutto di giusti-
zia viene seminato nella pace per coloro che fanno opera di pace”. La giustizia è la vita secondo la parola del Signore il cui annun-
cio avviene nella pace della comunità e non nelle liti o invidie. Il Maestro Risorto infatti ha dato ai suoi discepoli il dono della ‘pace’ 
inviandoli come ‘costruttori di pace’. Sarà portatore di pace chi ha imparato prima a dominare le proprie passioni egoistiche e 
violente, a dominare le proprie brame di interesse, di dominio o di gloria personale. La preghiera non deve essere finalizzata ad 
ottenere ciò che soddisfa individualmente o peggio ancora egoisticamente!  
 

Mc 9,30-37: “Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti” 
Ascoltiamo il secondo dei tre annunci della Passione morte e risurrezione nel vangelo di Marco. L’evangelista attraverso questi 
annunci introduce progressivamente il lettore al senso della passione e morte di Gesù. Globalmente nei tre annunci viene detto 
che la passione e morte di Gesù è il dono totale della sua vita a servizio degli uomini, per la loro salvezza. Dopo ognuno dei tre 
annunci, Marco inserisce detti e fatti di Gesù che illustrano in che cosa consiste la passione dei discepoli, il loro seguire e imitare 
il Maestro, il fare della loro vita un dono ai fratelli, come Gesù ha fatto. Chi ha iniziato a seguire il Maestro, ha necessità di con-
vertirsi continuamente alla logica di Gesù. Anch’essi che, pur lo stanno seguendo sulla via di Gerusalemme, devono passare dai 
loro pensieri e progetti a quelli di Gesù. “Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una 
volta ucciso, dopo tre giorni, risorgerà”. In contrasto con quest’annuncio i discepoli “avevano discusso tra loro chi fosse il più 
grande”. Ecco emergere il contrasto e la distanza: mentre Gesù sta consegnando la sua vita alla totale obbedienza al Padre, per-
dendo la sua vita nel tempo presente per gli altri, i discepoli stanno seguendo Gesù perché si aspettano successo e gloria nel tem-
po presente. C’è in loro ancora sete di potere e di grandezza agli occhi degli uomini. “Se uno vuol essere il primo di tutti sia l’ulti-
mo di tutti e il servitore di tutti”. In questo spendere totalmente la sua vita a servizio della salvezza dei fratelli il discepolo vivrà la 
sua ‘passione e morte’ imitando così Maestro. Sarà sua preoccupazione servire tutti, specialmente quei piccoli e poveri dai quali 
non può aspettarti un immediato vantaggio terreno; li accoglie e li serve nel nome del suo Maestro e Signore, che non fa preferen-
za di persone è desidera che tutti siano salvi: “Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie 
me non accoglie me, ma colui che mi ha mandato”. Un domanda: alla luce di questa pagina del vangelo dove e come accogliamo 
Colui che il Padre ci ha mandato?      
                           +  Adriano Tessarollo 

 


